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Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10’ di musica di Natale “L’Eremita” con arrangiamento.)

Vd. www.taote.it   (I Ching e Musica)

Canzone di Natale cantata.

Si apre il sipario.





L’EREMITA

Questa ninna nanna puo’ portarti lontano;

e’ una cantilena che ti prende la mano:

va: chiudi lentamente le tue porte, ma piano;

fai di te un bell’uovo, ed un calore divino

gia’ da’ moderatamente fuoco all’anima;

giunge alla mente e la illuminera’.

No, non e’ un serpente, ma l’eterna spirale

che dal “regno” all’ultimo dei cieli risale,

e la’, come un aquilone ruba quasi la mano;

come un’emozione ti riporta bambino,

e da’, da’ prepotentemente fuoco all’anima.

Oltre la mente poi ti guidera’.

L’oca e’ fuori gia’;

spensierata va;

la bottiglia vuota resta la’.

C’e’ un serpente che

si prepara un the’;

mette poi le ali, e vola: ale’!

Se c’e’… se c’e’, la sua vita dopo giochera’.

Se c’e’…, se c’e’, spensieratamente cantera’.

Questa ninna nanna l’hai seguita, e piano piano,

dolce cantilena, t’ha guidato per mano

la’, la dove dagli occhi Dio si scaglia lontano;

dove tu sei morto e Lui ti dice IO-SONO,

e da’, definitivamente volto all’anima:

piccolo fuoco della verita’. 

L’Oca….
FRANCA:
Buonasera e benvenuti al C.I.S.. Cominciamo coll’esaminare la lamina n. 9 degli Arcani Maggiori. Chi e’ l’Eremita? L’Eremita e’ un vecchio esperto, che conosce il passato, al quale si ispira per preparare l’avvenire; la sua andatura e’ prudente poiche’, armato di una canna di bambu’ dai sette nodi mistici, sonda il terreno sul quale avanza lentamente ma senza fermarsi. Sul suo cammino si trova il serpente dalle brame egoistiche, che il Saggio riesce ad incantare: infatti esso rappresenta le correnti vitali che il taumaturgo capta per esercitare la medicina degli iniziati. L’Eremita e’ modesto, e non si fa illusioni sulla propria scienza, poiche’ sa che e’ infinitesimale in confronto a cio’ che egli ignora. La luce di cui dispone questo solitario, non si limita ad illuminare le superfici: penetra, fruga e smaschera l’interno delle cose.


L’Eremita, nel suo ritiro, matura le sue concezioni intensificando la propria volonta’ raffrenata e magnetizzando le proprie aspirazioni generose con tutto l’amore disinteressato di cui e’ capace. Questo sognatore puo’ preparare avvenimenti formidabili: ignorato dai suoi contemporanei, diviene l’effettivo artefice dell’avvenire. Maestro Segreto, lavora nell’invisibile per condizionare il divenire in gestazione.


Come Sephirah dell’albero cabalistico l’Eremita e’ JESOD, Fondamento. L’essere in potenza di divenire, potenzialita’ condensate nel germe. Il piano vivo, che preesiste all’oggettivazione. L’Eremita rappresenta Tradizione. Esperienza. Sapere approfondito. Prudenza. Circospezione. Raccoglimento. Silenzio. Discrezione. Riservatezza. Continenza. Castita’, Celibato. Austerita’.


Iniziamo col prendere in considerazione l’archetipo dell’Eremita nei Testi Sacri Orientali. Dalla Bhagavad Gîtâ, canto 6˚, ascoltiamo le istruzioni del maestro Krisna, il Se’ Superiore, ad Arjuna, suo discepolo, la personalita’, su come diventare Eremita:

MAURIZIO:
10. L’Yogi ritirandosi solo in luogo appartato, dominando la mente ed il cuore, libero dalla speranza e dall’idea di possessione, si dedichi, incessantemente alla meditazione.


11. In un ambiente puro, stabilito in un posto ne’ troppo alto ne’ troppo basso, su cui e’ distesa l’erba kusa, la pelle d’antilope ed il panno.

12. [L’Yogi] ivi seduto, concentrando la mente, dominando l’attivita’ del pensiero e dei sensi, si dedichi alla devozione per la propria purificazione.

13. Col corpo, il capo e il collo eretti, immobili e fermi, con lo sguardo fisso sulla punta del naso e senza guardare intorno.

14. Con la mente in pace, libero da timore, costante nel voto di Brahmacâri, dominando la mente, intento in Me, devoto, sieda [l’Yogi] prefiggendosi Me qual mèta suprema.

15. L’Yogi dedicandosi cosi’ di continuo alla contemplazione, dominando la mente, consegue la pace che e’ in Me e che conduce al Nirvana.
FRANCA:
Qui le istruzioni del Maestro Krisna, l’Io Sono, il Se’ Superiore, ad Arjuna suo discepolo, la personalita’ giunta in Yesod, sul sentiero dell’Eremita, sono chiarissimi: la via della reintegrazione passa per il “deserto” e questa desertificazione va intesa come taglio del superfluo, dell’inutile, del non indispensabile.


Non e’ necessario rifugiarsi in un reale “deserto” o su una cima di una montagna; basta, rimanendo ognuno al proprio posto, tagliare i contatti, le chiacchiere, le abitudini non essenziali per “concentrarsi” sullo scopo prefisso.


Ancora dalla Bhagavad Gîtâ, sempre sull’archetipo dell’Eremita, ascoltiamo dal canto 18˚ alcuni versetti.

PAOLA:
Disse il Signore:


2. Per Rinunzia i saggi intendono la rinunzia delle azioni interessate; ed i saggi chiamano Abbandono l’abbandono di tutte le opere. 


3. Alcuni saggi dicono che l’azione dovrebbe essere abbandonata come un male; altri dicono che le azioni di sacrifizio, donazione e penitenza non devono essere abbandonate.


5. Le azioni di sacrifizio, donazione e penitenza non devono essere abbandonate, (ma) invero devono essere compiute. Il sacrifizio, i doni e la penitenza sono le purificazioni dei saggi.


6. Ma anche queste azioni devono essere compiute abbandonando l’attaccamento per i frutti (di esse). Tale e’ la mia ferma ed eccellente convinzione, o Pârtha.


9. Quando un’azione prescritta e’ compiuta perché dev’essere fatta e con l’abbandono dell’attaccamento e del frutto (di essa), tale abbandono e’ ritenuto sattvico, o Arjuna.


10. Colui che ha compiuto l’Abbandono, pieno di Sattva, saggio, emancipato dai dubbi, non odia l’azione spiacevole, ne’ ama quella piacevole.


11. Poiche’ l’essere incarnato non puo’ abbandonare completamente le azioni; ma quegli che abbandona il frutto delle azioni e’ chiamato “Colui che compie l’Abbandono”.

FRANCA:
Secondo Krisna compie l’Abbandono vero, la Rinuncia vera solo colui che, pur continuando ad agire rinunzia al frutto dell’azione… ecco dunque che di nuovo ci viene detto che e’ il vero Eremita colui che desertifica – “si desertifica” – pur restando in mezzo alla folla…


Ora dal Tao Tê Ching, ascoltiamo l’insegnamento di Lao Tze’ (cap. 47˚).

SILVIO:
Senza uscire dalla porta, conoscere il mondo!

Senza guardare dalla finestra, vedere la Via del cielo!

Piu’ lontano si va, meno si conosce.

Percio’ il Santo conosce senza viaggiare; egli nomina

Le cose senza vederle; egli compie senza azione.

FRANCA:
La vera conoscenza si acquisisce con il wu-wei, il non agire; essa e’ di tutt’altra specie dalla conoscenza per mezzo dell’esperienza; infatti solo conoscendo se stessi, coma fa l’eremita, si puo’ conoscere il mondo e le sue leggi… ancora dal Tao Tê Ching, ascoltiamo il cap. 48˚.

MAURIZIO:
Colui che si applica allo studio aumenta ogni giorno.

Colui che pratica la Via diminuisce ogni giorno.

Diminuendo sempre di piu’, si arriva al Non-agire.

Non agendo, non esiste niente che non si faccia.

FRANCA:
“Non agendo non esiste niente che non si faccia…” Ricordate quello che  avevamo detto all’inizio?… “Questo sognatore, l’Eremita, puo’ preparare avvenimenti formidabili e divenire l’effettivo artefice dell’avvenire…”


Passiamo ora ad esaminare i due esagrammi dell’I Ching che abbiamo attribuito all’Eremita; il primo e’ il n˚ 3, la Difficolta’ iniziale.

ROSA:
La Difficolta’ iniziale

Sentenza: la difficolta’ iniziale

opera sublime riuscita, propizia

per perseveranza,

non bisogna imprendere nulla.

Propizio e’ costituire aiutanti.

Immagine: nubi e tuono: l’immagine

della difficolta’ iniziale. Cosi’ il

nobile opera districando e ordinando.

FRANCA:
L’archetipo dell’Eremita e’ un archetipo di preparazione, di “lavori in corso” e sappiamo tutti che durante la preparazione di qualunque cosa si incontrano le difficolta’; esse fanno parte della legge della “resistenza”,  la legge che tempra tutte le crescite e gli sviluppi… la legge della vita, insomma… L’altro esagramma che abbiamo attribuito all’Eremita, e’ il 17, il Seguire:

ROSA:
Il Seguire.

Sentenza: il seguire ha sublime

Riuscita. Propizia e’ perseveranza.

Nessuna macchia.

Immagine: in mezzo al lago sta il tuono:

l’immagine del seguire.

Cosi’ il nobile al tempo del crepuscolo

rincasa per ristorarsi e riposare.

FRANCA:
Il Seguire e’ un esagramma di interiorizzazione, di riflessione… e quel “tuono in mezzo al lago” da’ ben chiara l’idea di un lavoro occulto ma ben determinato che prima o poi verra’ alla luce, come l’azione non azione dell’Eremita. E siamo cosi’ giunti alla definizione dell’Eremita di Terestchenko.

ROSA:
Terestchenko

La lampada velata o l’Eremita.

Ascolta il silenzio del Cosmo,

coltivalo in te stesso, poiche’

esso copre i tuoi disegni.

Questo e’ prudente e saggio.

FRANCA: 
Terestchenko esorta il discepolo sul Sentiero alla prudenza e alla saggezza attraverso il silenzio del Cosmo: ma per coltivare questo silenzio bisogna aver imparato a percepire la voce del Maestro Interiore… e non e’ facile!


Ed eccoci arrivati alle poesie Zen: ascoltiamo la prima.

PAOLA:
Seiken-Chiju
Per vent’anni pellegrino

Spostandomi ad est, ad ovest.

Tornato a Seken

Non mi son mosso d’un pollice.

FRANCA:
Questo “pellegrino” che “non si muove di un pollice” ci mostra l’esperienza Zen dell’azione non azione, cioe’ dell’azione non piu’ legata al frutto dell’azione.

Andare? Venire? Dove? Quando? Non c’e’ alcun luogo dove andare! Non c’e’ alcun tempo da trascorrere! “Qui ed ora” dice lo Zen. Qui e ora e’ la Realizzazione Spirituale. Ascoltiamo ora la 2a. poesia Zen.

PAOLA:
KODO (1370-1433)

Servendo lo Shogun nella capitale,

Macchiato dalla polvere del mondo non trovavo pace.

Ora, calcato un capello di paglia, seguo il fiume:

Com’e’ fresca la vista dei gabbiani sulla sabbia!

FRANCA:
Troviamo qui uniti il gabbiano e l’Eremita. Il Gabbiano assetato di spazi immensi e di altezze vertiginose, eppure cosi’ modesto e semplice all’apparenza, e; affine all’Eremita che unisce alla piu’ completa poverta’ esteriore l’aspirazione alle esperienze spirituali piu’ alte. (Ma questo lo vedremo meglio nel racconto finale).


Ascoltiamo ora il Koan n˚. 36 tratto da MumonKan (Testo sacro Zen). Che cosa e’ un Koan? Per chi non lo sapesse, il Koan e’ un problema dato dal Maestro Zen ai discepoli per l’addestramento Zen. E’ in genere una frase limite in apparente contraddizione logica che deve aiutare l’allievo ad abbandonare la mente discriminante per entrare nel campo dell’intuizione.

Ecco dunque il Koan di Goso: “Incontrare un uomo del Tao sulla via”.

PAOLA:
36. Incontrare un uomo del Tao sulla via
KOAN

Goso disse: “Se incontrate un uomo del Tao sulla via non salutatelo ne’ con le parole ne’ col silenzio. Adesso ditemi: in che modo lo saluterete?”.

FRANCA:
Ora abbiamo tre poesie Zen che rispondono ovviamente in modo Zen alla soluzione del Koan: tre differenti eremiti che incontrano l’Eremita. Tre azioni-non azioni perfette: ecco la prima.

PAOLA:
Poesia di Mumon
Se incontri un uomo del Tao sulla via

Non salutarlo ne’ con le parole ne’ col silenzio.

Col pugno gli daro’ il colpo piu’ forte possibile:

Afferralo subito, afferralo immediatamente.

FRANCA:
“Il colpo dato col pugno” esprime l’essenzialita’ fisica e le sue ovvie implicazioni, ma soprattutto l’attimo magico della possibile illuminazione. Ora la seconda e la terza.

PAOLA:
Chiaro, limpido e senza nessuno ostacolo;

Stai tutto solo e non fai assegnamento su nulla.

Se incontri un uomo del Tao sulla via

Non salutarlo ne’ con le parole ne’ col silenzio.

Mumon
Assolutamente nulla da dire

il canto degli alberi di pino

che risponde a nessuna domanda.

FRANCA:
In esse viene fotografata l’espressione perfetta dell’Eremita di ogni tempo: la solitudine, il silenzio assoluto, la perfezione… Qui l’Eremita e’ quasi troppo Eremita per essere compreso…

Torniamo dunque a terra con una favola ironica di La Fontaine su un finto Eremita. Ascoltiamo il “Topo Eremita”.

PAOLA:
IL TOPO EREMITA

Racconta una leggenda orientale

che un certo Topo, sazio ormai del mondo,

d’un formaggio d’Olanda a far la vita

di buon romita si ritrasse in fondo,

lontano dal mondano carnevale.

Ivi era solitudine perfetta

Per tutto il giro del formaggio, e il Topo

Coi pie’, coi denti seppe tanto fare

che poco tempo dopo

 ebbe la sua cucina e una celletta,

ove grasso divenne. Iddio protegge

qual si consacra volentieri a lui.

Un di’, qundi si legge,

arrivaron no so quali pellegrini

di popoli vicini

a dimanadargli un poco d’elemosina.

Narraron come fossero in viaggio

a cercar del soccorso oltre i confini:

che stretta era Rattopoli d’assedio

dal popolo di Gattico,

 e che partiti in fretta alla sfuggita

non avevan quasi da campar la vita.

Dasse qualcosa e sol per qualche giorno,

finche’ giunto il soccorso preveduto,

in patria avrian potuto far ritorno.

- Amici miei – rispose il solitario –

le cose di quaggiu’ non mi riguardano.

Che posso far se non dire un rosario,

perché’ vi aiuti il Ciel come desidero? –

E cosi’ detto, il santo

chiuse la porta …. e riverisco tanto.

FRANCA:
Questa favola non necessita di commento. Si commenta da se’… “Chi ha orecchie per udire, intende!”.

E giungiamo cosi’ al racconto di Michael Ende, l’autore della Storia Infnita, il bellissimo romanzo esoterico che tutti dovrebbero aver letto… L’Eremita di questa novella si  presenta con tutti i crismi del vero eremita, ma poi nel corso della storia ci appare un po’ meno Eremita, per dimostrarci quanto sia difficile anche nel sentiero iniziatico non “attaccarsi” al ruolo cristallizzante… sia pure quello del Santo.

Sintetizziamo per ragioni di tempo la prima meta’ del racconto. E’ la storia di due personaggi: di un Eremita, vecchio e saggio che passa la sua vita in un bosco, scelto come sua dimora in seguito ad un sogno: ha sognato un turbine di fuoco dal quale e’ salita una voce che ha detto: “Resta qui, perché qui ti voglio incontrare!”

E’ anche la storia di un brigante, fondamentalmente onesto, che nel suo vagabondare ha incontrato l’eremita ed e’ stato affascinato dalla santita’ dell’uomo e del luogo: infatti nelle vicinanze della grotta dove l’Eremita prega e medita, gli animali non si uccidono, ma giocano tra loro.

Ascoltiamo ora il seguito della “Leggenda del plenilunio”, letto e mimato da Paola, Maurizio e Rosa.

NARRATORE: PAOLA

BRIGANTE: MAURIZIO

EREMITA: ROSA

NARRAT.:
Quando il brigante venne a trovare l’eremita la volta seguente, il vecchio gli disse:

EREMITA:
D’ora innanzi non devi mai venire qui nella notte del plenilunio, figliolo mio caro. Me lo devi promettere.

BRIGANTE:
E va bene, ma perché’?

EREMITA
Mi e’ stata concessa una grazia straordinaria, ma la tua mente e’ troppo accecata dal peccato perché io ti possa confessare un tale segreto. Percio’ non chiedermi di piu’.

BRIGANTE:
Questo lo capisco.

NARRAT:
Dopo di cio’, parlarono d’altro… Solo quando si separarono, il maestro rammento’ ancora una volta al suo discepolo la promessa fatta.

EREMITA:
Spero che saprai mantenere la parola, altrimenti sarai causa di molto male, e di male ne hai gia’ fatto abbastanza, figliolo mio caro.

BRIGANTE:
Niente paura!

NARRAT:
Per molto tempo la vita dei due continuo’ come prima.. Il brigante possedeva un dono assolutamente indispensabile per la vita che conduceva, aveva cioe’ un acutissimo spirito di osservazione. Cosi’ egli si accorse che l’eremita piano piano andava mutando… Molto spesso, nei suoi occhi scintillava una luce nuova, come una fiammella inquieta.

Il brigante se ne andava via ogni volta piu’ confuso e perplesso e non sapeva come interpretare quel mutamento…. Forse era legato al divieto ad andare da lui nella notte del plenilunio… Aspettava, nella speranza che l’eremita avrebbe parlato spontaneamente…..

Ma passarono sette mesi prima che l’eremita si decidesse a confidare al brigante il suo segreto.

EREMITA:
Non per punirti, come tu forse hai creduto, figliolo caro. Ti ho strappato quella promessa di non venir piu’  a cercarmi nella notte del plenilunio. E’ accaduta piuttosto, e continua ad accadere, una cosa meravigliosa Devi sapere, figliolo mio, che nel regno degli spiriti celesti, l’arcangelo Gabriele e’ il principe della luna.  E appunto in ogni notte di luna piena l’arcangelo Gabriele discende dal cielo e viene qui.

BRIGANTE:
Com’e’?

EREMITA:
Piu’ bello e piu’ splendente di quanto si possa descrivere a parole. Viaggia su un carro trainato da grifoni e in mano regge un giglio,  simbolo dell’amore immacolato e della  purezza. Arriva in volo da sopra il bosco, perché’ per il suo veicolo la luce lunare e’ come una strada sulla terra ferma.

BRIGANTE:
E che cosa fa quando e’ qui?

EREMITA:
Da principio passava oltre, perché’ io giacevo con il volto nella polvere e percio’ non mi poteva vedere. Ma poi, al plenilunio seguente, ritorno’. Fu dopo che ti avevo proibito di venire a trovarmi. Questa volta mi vide e si arresto’ e mi disse di avermi cercato. Pensa, aveva cercato me, povero, indegno, servo di Dio! E cosi’ mi fu dato di udire la voce che un giorno aveva recitato l’Ave Maria per la Vergine Madre del nostro Signore.

BRIGANTE:
Se mai conosco qualcuno che se lo e’ meritato, questo sei proprio tu. E che cosa ha detto ancora?

EREMITA:
Mi ha annunciato che il Signore in persona verra’ presto a trovarmi.

BRIGANTE:
Questa si che e’ una notizia! Fulmini e maledizioni!

EREMITA:
Ah, figliolo mio caro, se tu almeno riuscissi a smetterla di bestemmiare! Ma ora lo vedi tu stesso perché’ ho dovuto proibirti di venire nelle notti di plenilunio. Pensa soltanto a quello che potrebbe accadere!

BRIGANTE:
Certo, capissimo benissimo che non e ‘ possibile.

NARR.:
Al loro prossimo incontro l’eremita non parlo’ del meraviglioso evento e il brigante alla fine non seppe trattenersi e domando’:

BRIGANTE:
E la visita, sai che cosa intendo, e’ nel frattempo ritornata?

EREMITA:
Ritorna sempre.

BRIGANTE:
Sta’ a sentire,  e se io mi nascondessi e stessi zitto zitto in un cantuccio, che cosa ne dici? Io, sai, sono bravissimo a star nascosto.

EREMITA:
Credi forse che io voglia ingannare l’arcangelo Gabriele? Se volesse rivelarsi anche a te, troverebbe lui stesso il modo per farsi vedere! Io pero’ dubito molto che tu potresti percepire la sua presenza, accecato come sei dal male. Si, io sono sicuro, che i tuoi occhi sono ciechi per una simile apparizione celeste. Ti prego, quindi, figlio mio, dimentica questo tuo sacrilego desiderio e non parliamone mai piu’.

NARR.:
Queste parole fecero sul brigante una profonda impressione… la verita’ si faceva ora strada per la prima volta sul suo animo: la santita’ poteva essere vista solo da un santo…. Poi, un bel giorno, accadde una cosa strana: proprio davanti all’ingresso della grotta.. un falco abbatte’ un leprottino. Il brigante non disse nulla all’eremita… ma da quel momento comincio’ a stare in pena per il suo maestro…

Per la prima volta in vita sua aveva trovato un amico e ora lo voleva proteggere, foss’anche dall’arcangelo Gabriele, se fosse stato necessario.

Quando arrivo’ il plenilunio, il brigante, appena scese la notte, prese il suo arco e le frecce e, ad onta della parola data, sguscio’ silenziosamente attraverso il bosco e si avvicino’ alla grotta.. ando’ a nascondersi nei cespugli e aspetto’…

Intanto la luna saliva piena nel cielo… un venticello leggero correva fra il fogliame.. Lontano e vicino frinivano i grilli. Da qualche parte nel bosco una civetta lancio’ un grido e un’altra rispose. Poi, d’improvviso, si fece un gran silenzio… e… comparve sopra le cime degli alberi un lucore strano, come una nuvoletta luminsa che scintillava argentea … priva di ogni dimensione di spazio, come riflessa da un altro mondo.

L’apparizione cresceva e cresceva e finalmente si arresto’ davanti all’ingresso della grotta… La luce nella nuvola si sposto’ su e giu’, fino a comporre delle figure. Dapprima si videro i due grifoni… poi si vide il carro ch’essi trainavano.. e nel carro si ergevs una figura che emanava una gran luce… sulle spalle si aprivano ali enormi… Il giglio che l’apparizione portava in mano era molto piu’ candido di ogni candore… L’eremita era caduto in ginocchio, poi si piego’ in avanti fino a toccare la terra con la fronte, e cosi’ rimase. Ma il brigante si scosse di dosso quella sorta di incantesimo che tentava di impradonirsi di lui. Adesso era davvero sicuro che c’era qualcosa che non andava… Lentamente poso’ la freccia sulla corda dell’arco, prese bene la mira e poi la scocco’ con mano sicura. La freccia sibilo’ nell’aria e trafisse la gola della luminosa figura e li’ rimase. La figura barcollo’ e si afferro’ il collo con entrambe le mani. I grifoni ruggirono con voce terribile… e si levarono velocemente nell’aria, trascinando via il carro… La luce divampo’ ancora rossa per un attimo, mando’ un guizzo e si spense. 

Al sibilo della freccia l’eremita si era sollevato di scatto e aveva visto ogni cosa con occhi sbarrati dall’orrore…..

EREMITA:
Figlio del demonio!… nefando demonio spergiuro, che cosa hai mai fatto! Non ti bastavano forse tutti i tuoi peccati? Non c’e’ empieta’ da cui tu rifugga? Anche quel gesto insano dovevi compiere, per essere certo della tua eterna dannazione?

BRIGANTE:
Piano… non c’e’ motivo di agitarsi tanto, amico mio. Quello non era l’arcangelo Gabriele.

EREMITA:
Arroganza e presunzione!.. tu, figlio dell’oscurita’, accecato dal peccato, che cosa vuoi sapere tu di  queste cose, come pensi di poter distinguere? Cosi’ mi ringrazi di tutto cio’ che ho fatto per te, per la salvezza della tua anima. Arroganza e ingrartitudine furono le forze che sospinsero Lucifero all’inferno, e tu sei come lui! Vattene! Allontanati da me, Satana, e non comparirmi piu’ davanti agli occhi!

BRIGANTE:
Stammi a sentire.. prima di maledirmi e mandarmi al diavolo una volta per sempre, vieni con me  un momento a vedere!

NARRAT:
Il vecchio emise un gemito, ma non si ribello’ e lascio’ che il brigante lo sollevasse da terra e come un bimbo lo portasse in collo nel fitto del bosco. Nella notte bianca di luna il brigante vedeva senza fatica la traccia di sangue e la segui’… Sotto un cespuglio di biancospino trovo’ un tasso morto con la gola trafitta da una freccia. Di tutti il resto non c’era traccia alcuna, niente carro di zaffiro, niente grifoni, neppure il giglio.

BRIGANTE:
Vedi? Tu stesso mi hai raccontato che ci sono spiriti maligni che si racchiudono nel corpo di certi animali per compiere le loro prodezze. Questo e’ uno di loro. Chissa’ ora dove e’ andato a finire.

EREMITA:
Ma come potevi saperlo tu, figlio mio caro, quando neppure io avevo potuto avvertire l’inganno?

BRIGANTE:
Molto semplicemente… tu mi avevi detto che solo i santi possono vedere le cose sante. Se dunque tu, che sei un saggio e conduci una vita di santita’, puoi godere della vista dell’arcangelo Gabriele, la cosa mi va benissimo. E’ giusto. Ma io che come tu dici sono un peccatore e per di piu’ uno stupido ignorante, l’ho visto esattamente come te. E allora, mi sono detto, qui c’e’ qualcosa che non va. Solo per questo ho laasciato partire la freccia.

NARRAT:
Dopo quelle parole l’eremita tacque..a lungo…il brigante non poteva vedere il suo volto, ma.. senti’ che il suo maestro singhiozzava sommessamente.

BRIGANTE:
Che ti succede?

EREMITA:
Mi vergogno.

BRIGANTE:
Ma perché poi?

EREMITA:
Mi ero messo in mente di dover salvare la tua anima, e ora sei invece tu che hai salvato la mia. La promessa che mi e’ stata fatta in sogno e’ stata mantenuta, ma in maniera del tutto diversa da come io mi aspettavo. Per mezzo tuo. Lo comprendi questo?

BRIGANTE:
No… non capisco una sola parola.

EREMITA:
Non importa… in ogni caso ora capisco che devo ricominciare tutto daccapo. Vorrei essere io a imparare da te. Vieni ora, andiamo.

                        (musica)

FRANCA:
Ascoltiamo ora una poesia di Tagore: “In basso scorreva il Jumna”.

MAURIZIO:
In basso scorreva il Jumna,


rapido e chiaro;

sopra guardava accigliata


la riva aggettante.

Colline scure di boschi e solcate


di torrenti, ovunque d’intorno.

Govinda, il grande maestro,


sedeva su un masso leggendo,

quando il discepolo Raghunath


fiero della propria ricchezza,

venne e s’inchino’ dicendo:


“Ho portato il mio povero dono,

indegno d’essere accettato”.

Cosi’ dicendo sciorino’ davanti


al maestro un paio di bracciali

d’oro, lavorati con pietre preziose.

Il maestro ne prese uno,


facendolo ruotare intorno al dito,

e i diamanti dardeggiarono


lampi di luce. All’improvviso

gli scivolo’ dalla mano e rotolo’ 

giu’ dalla riva, nell’acqua.

“Ahime’!”, grido’ Raghunath,


e si tuffo’ nel fiume.

Il maestro fisso’ gli occhi sul libro,


e l’acqua ghermi’ e nascose

cio’ che aveva rubato


e continuo’ a scorrere.

Il giorno scoloriva quando Raghunath


fece ritorno dal maestro


stanco e grondante.

Egli disse ansimando:


“Posso riprenderlo ancora se mi mostri dove e’ caduto”.

Il maestro prese l’altro bracciale


E lo getto’ in acqua dicendo: “E’ la’”.

FRANCA:
Qui il Maestro Eremita Govinda mostra all’apprendista Eremita Raghunat la posizione del “Saggio” di fronte ai beni terreni: li lascia cader nel fiume nel grande Tutto… perché perdendoli egli acquista… acquistandoli perde… come dice Lao Tze.

                        Ora passiamo a spiegare che cosa e’ l’Albero della Vita.

Che cosa è l’Albero della Vita? L’Albero della Vita che qui vedete e’ la schematizzazione dell’in​dividuo con i quattro livelli di Coscienza. Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico Assiah in termine cabalistico è relativo all’elemento terra e corrisponde allo stato di veglia. Nell’archetipo dell’Eremita, il Discepolo sul Sentiero impara a desertificare il piano fisico, disciplina cioè il corpo.

Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle passioni,  Yetzirah in termine cabalistico, è relativo all’elemento acqua, corrisponde allo stato di sonno con sogni.

Nell’archetipo dell’Eremita, il Discepolo sul Sentiero impara a desertificare il piana astrale, disciplina cioè i sentimenti.

Il quadrato blu rappresenta il piano mentale della razionalità, Briah in termine cabalistico, è relativo all’elemento aria, corrisponde allo stato di sonno senza sogni. Nell’archetipo dell’Eremita, il Discepolo sul Sentiero impara a desertificare il piano mentale, disciplina cioè i suoi pensieri.

Il  quadrato rosa acceso rappresenta il Piano Divino delle Cause Prime, Atziluth, in termine cabalistico, è relativo all’elemento fuoco, corrisponde allo stato di lepsi. Nell’archetipo dell’Eremita,  il Discepolo sul Sentiero si identifica col suo Sé Superiore e si dissolve in Lui. 

Prendiamo ora in considerazione l’Eremita nei Testi Sacri occidentali. In questi egli ha il duplice ruolo di modello di vita ascetica e di profeta del Signore il cui compito e’ quello di incitare il popolo alla purificazione e alla fedelta’. Ascoltiamo dunque la descrizione dell’Eremita di Matteo, il Giovanni Battista, precursore di Gesu’.

PAOLA:
L’elogio di Giovanni Battista
Mentre quelli se ne andavano, Gesu’ si mise a parlare di Giovanni alle folle: “Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Ma che cosa siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbite vesti? Ecco: coloro che indossano morbide vesti dimorano nei palazzi dei re. Ma perché siete andati? A vedere un profeta? Si’, vi dico, e piu’ che un profeta. Di lui sta scritto: 

Ecco, io mando avanti a te il mio messaggero, egli preparera’ dinanzi a te la tua via.
In verita’ vi dico: fra i nati di donna non e’ mai sorto uno piu’ grande di Giovanni il Battista. Ma il piu’ piccolo nel regno dei cieli e’ piu’ grande di lui.

FRANCA:
Poi ascoltiamo dal  capitolo 48,1-11 del Siracide, un libro del Vecchio Testamento, l’elogio di Elia, l’Eremita perfetto che verra’ assunto in cielo.

MAURIZIO:
Elia
Allora sorse Elia profeta, simile al fuoco:

la sua parola bruciava come fiaccola.

Egli fece venire su di loro la carestia

E con zelo li ridusse a pochi.

Per comando del Signore chiuse il cielo,

fece scendere cosi’ tre volte il fuoco.

Come ti rendesti famoso, Elia, con i prodigi!

E chi puo’ vantarsi di esserti uguale?

Risvegliasti un defunto dalla morte

e dagli inferi, per comando dell’Altissimo;

tu che spingesti re alla rovina,

uomini gloriosi dal loro letto.

Sentisti sul Sinai rimproveri,

sull’Oreb sentenze di vendetta.

Ungesti re come vindici

e profeti come tuoi successori.

Fosti assunto in un turbine di fuoco

Su un carro di cavalli di fuoco,

designato a rimproverare i tempi futuri

per placare l’ira prima che divampi,

per ricondurre il cuore dei padri verso i figli

e ristabilire le tribu’ di Giacobbe.

Beati coloro che ti videro

e che si sono addormentati nell’amore!

 Perché anche noi vivremo certamente....

FRANCA:
Entrambi questi personaggi, Giovanni Battista ed Elia, rappresentano la figura dell’Iniziato che volontariamente si fa eremita e come tale immediatamente risponde alla chiamata del Signore rendendosi suo docile strumento. Al contrario, invece, sempre nel Vecchio Testamento, troviamo il caso di Giona, Eremita riottoso e riluttante che, spinto da Dio alla predicazione e all’azione redentrice del mondo, rifiuta prima decisamente di obbedire: poi, gettato in mare dai suoi compagni di viaggio intimoriti dal suo peccato, inghiottito dal pesce, per tre giorni subisce un eremitaggio forzato e severo, che rappresenta il travaglio di colui che chiamato esita a diventare Eremita e che infine, convinto con “le buone”, risponde al Suo Signore e aderisce alla Sua Volonta’.

PAOLA:
Giona nel ventre di un pesce
Ma il Signore dispose che un grosso pesce 

inghiottisse Giona; Giona resto’ nel ventre 

del pesce tre giorni e tre notti. Dal ventre 

del pesce Giona prego’ il Signore suo Dio e disse:

“Nella mia angoscia ho invocato il Signore

ed Egli mi ha esaudito;

dal profondo degli inferi ho gridato

e tu hai ascoltato la mia voce.

Mi hai gettato nell’abisso, nel cuore del mare

e le correnti mi hanno circondato;

tutti i tuoi flutti e le tue onde

sono passati sopra di me.

Io dicevo: Sono scacciato

lontano dai tuoi occhi;

eppure tornero’ a guardare

il tuo santo tempio?

Le acque mi hanno sommerso fino alla gola

l’abisso mi ha avvolto,

l’alga si e’ avvinta al mio capo.

Sono sceso alle radici dei monti,

la terra ha chiuso le sue spranghe

dietro a me per sempre.

Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita,

Signore mio Dio.

Quando in me sentivo venir meno la vita,

ho ricordato il Signore.

La mia preghiera e’ giunta fino a Te,

fino alla tua santa dimora.

Quelli che onorano vane nullita’

Abbandonano il loro amore.

Ma io con voce di lode offriro’ a te un sacrificio

e adempiero’ il voto che ho fatto;

la salvezza viene dal Signore”.

E il Signore comando’ al pesce ed esso

rigetto’ Giona sull’asciutto....

FRANCA:
 Ora passiamo a spiegare che cosa e’ il CIS. Credo che qui tutti lo sappiamo, ma per         



    chi non lo sapesse: e’ una associazione da noi creata per lo Studio dei Testi Sacri.



Cis vuol dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione



perché’ noi tentiamo di compiere i nostri studi sotto la guida dell’Io Sono il 



nostro Se’ Superiore.



Associarsi e’ completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire 



regolarmente e a studiare…



Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi e’ attivo.



Ogni partecipante e’ sollecitato a portare la sua personale esperienza della 



lettura settimanale stabilita, scritta o orale.



Noi diamo una interpretazione cabalistico-esoterica del Testo e lasciamo 



sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.

Chi e’ interessato alle ns. attivita’, puo’ chiedere ulteriori informazioni al termine dello spettacolo.

A questo punto, vi presentiamo alcuni lavori di noi studenti. Eh, si’! lo diciamo subito: qui siamo tutti studenti dell’Io Sono: tutti possono collaborare con loro lavori originali (racconti, poesie, musiche, canzoni, quadri, ecc.) a queste nostre lezioni spettacolo … basta lavorare sul tema dell’Archetipo stabilito e farcelo avere per tempo.. la prossima carta sara’ ovviamente la Ruota della Fortuna, chi e’ disposto a collaborare e’ il benvenuto!!!!

Noi abbiamo cercato di entrare nel simbolo dell a lamina come in una porta e con questi esempi ora vogliamo farvi intravedere quello che noi abbiamo visto, affinche’ anche voi possiate tentare l’avventura… perché’ lo studio dei Tarocchi come Testo Sacro e’ un’avventura meravigliosa entro noi stessi…

MAURIZIO:
L’EREMITA

Io sono l’Eremita,

io sono l’Insodisfatto.

Non esiste per me spiegazione esauriente,

conclusione stabilita,

definitivo valore.

I Sapienti non m’imprigionano,

i Potenti non mi rendono schiavo,

gli Amanti non m’incatenano.

Io sono l’Eremita,

io sono l’Insoddisfatto.

Ho una lampada che illumina

oltre il conosciuto,

oltre l’oscuro velo dell’apparenza,

oltre il mondo degli uomini collettivi.

Ho un Mantello che cela e protegge

una profonda antichita’:

il mistero dell’Iniziazione.

Io sono l’Eremita,

io sono l’Insoddisfatto.

Non potete toccarmi,

il mio Corpo e’ evanescente.

Non potete cercarmi,

la mia Anima e’ incomprensibile.

Non potete chiamarmi,

il mio Spirito e’ nel fondo del Mare,

e’ sulla sommita’ del Cielo,

e’ Luce Interiore che splende

al centro del Cuore dell’Uomo.

Io sono l’Eremita,

e al di la’ della Materia,

al di la’ dello Spirito,

al di la’ della Morte,

al di la’ della Vita,

al di la’ della Vetta,

al di la’ dell’Abisso,

saro’ pago soltanto della Suprema Visione

del Volto Nascosto

di Dio.

 MARIO:
L’EREMITA

Lo sguardo fiero e la barba canuta

Dell’iniziato esperto nel Sentiero,

La destra in alto levata a sorreggere

La lanterna parzialmente velata,

Il celato mistero a lumeggiar,

Procede l’Eremita sulla Via,

Che, seguìta – “Sui” -, pur inizial

Difficolta’ – “Ciunn” -, alla mèta avvia.

Ricco dell’esperienza del passato

Scandaglia con prudenza l’avvenir;

Suo strumento una canna di bambu’

Dai settuplici nodi: i sette Chakra

A figurar, ove il serpente a spira

Si ravvolge, quando la Kundalini,

Ridestata, di giro in giro sale

I vari centri vitali a attivar.

Ei, solitario veglio, va indagando

Il percorso e la mappa del cammino

Che si traccia – austero Saturno

Del Tempo divoratore -, al futuro

Sempre rivolto e al suo diuturno fluire.

“Giusto” Yesod, Fondamento del mondo,

Protetto dal cappuccio del riserbo,

Nel segreto modella la Divina 

Potenza generante, ch’e’ feconda

Fonte d’ogni creata cosa e impresa.

Gran Maestro distaccato e sereno,

Avvolto nel mantello dell’occulto,

In Lui ci rispecchiam, quando ciascuno,

Nel proprio solingo Athanòr, l’abbraccio

Salda – con Sapienza, Amore e Potere –

Tra il caduco e l’eterno; e sua Coscienza

Trasmuta nel “qui e ora” dell’ “UNO”.

FRANCA:
L’EREMITA

Una grande distesa di mare… mare dappertutto; un’infinita distesa di acqua plumbea, autunnale… un isolotto con una capanna di paglia e nella capanna un eremita.

I gabbiani lanciavano i loro gridolini striduli pescando rapidissimi ora sulla riva dell’isolotto, ora più al largo, soli o a gruppi.

L’Eremita ogni tanto lasciava le sue meditazioni e usciva sulla porta a guardare. I gabbiani si erano ormai abituati a lui e non fuggivano più.

Anzi, si aspettavano quasi di essere invitati ad un colloquio o, più probabilmente, ad un banchetto meno faticoso di quello che si procuravano da se stessi ogni giorno.

L’Eremita li guardava con affetto, quasi con tenerezza, avrebbe voluto offrire a briciole quel poco pane ed olio che gli restava delle sue provviste, le ultime di quelle che gli avevano lasciato i suoi compagni 40 giorni prima, quando la loro barca si era staccata per l’ultima volta dall’isolotto. Ma più guardava quegli uccelli e più si rendeva conto di quanto fosse pazzo quel suo desiderio di nutrirli.

Tra lui e i gabbiani si svolgeva ora un sottile gioco di comunicazione, sembrava che essi lo chiamassero o che rispondessero a una “sua” chiamata. Erano piccoli e indifesi, di forma elegantissima nell’aria, piccoli e tozzi a terra; e quel loro stridio pareva a tratti un lamento, una supplica, una richiesta di aiuto, o solo forse un grido di guerra.

Finalmente il gabbiano più coraggioso guardò l’Eremita negli occhi e gli chiese: “Allora vuoi deciderti a darci da mangiare? Siamo affamati!”.

L’Eremita, che ormai parlava anche il loro linguaggio, gli rispose: “Ho tanto sperato di comunicare con voi in questi quaranta giorni, e di darvi il mio cibo, ma ormai ne è rimasto talmente poco… e voi siete tanti. E poi, poco fa ho sentito la voce di mia Madre che mi diceva di stare attento a voi. Siete piccoli e indifesi, ma siete anche crudeli ed avidi. Io credo che, se vi permettessi di entrare nella mia capanna, qualora non avessi più cibo da darvi, spolpereste anche le mie ossa”.

“Certo”, rispose il gabbiano con una luce di desiderio negli occhi. “E se tu fossi diventato il Vero Eremita, ce lo lasceresti fare volentieri, lieto di essere cibo per noi. Tutti i Maestri si sono lasciati spolpare dai loro discepoli, è il nostro grande amore di Te che deve consumarti. Come potresti arrivare dove Tu vuoi se non ti lasciassi assorbire da noi?”.

Intanto il sole, uscito da dietro la coltre di nubi, calava lentamente all’orizzonte, sul mare divenuto d’argento.

L’Eremita lottava ancora con se stesso, non riusciva a decidersi a far entrare i gabbiani, a tratti udiva la voce di suo Padre che gli diceva di “aprire la porta”, ma ancora risuonava l’eco della voce di sua Madre che gli diceva di tenerla chiusa.

Il sole calava sempre di più all’orizzonte, e si era immerso a metà nel mare, e il mare nel frattempo aveva mutato i suoi riflessi d’argento in oro.

L’Eremita spalancò la porta ed i gabbiani si precipitarono dentro, mangiarono tutto quello che c’era, poi quando non ci fu più nulla presero a divorare il corpo dell’Eremita che si era sdraiato sull’altare.

Il sole era tramontato e all’orizzonte si profilava la barca che avrebbe portato il nuovo eremita.

Nella capanna finalmente non c’era più nessuno, nemmeno i gabbiani, solo il Grande Silenzio.
FINE

